“Li baciava…”

Continuiamo la nostra riflessione sui gesti che caratterizzano l’incontro di Gesù con la peccatrice. All’interno della sala c’è un grande silenzio: la donna tace, Gesù tace, Simone e gli invitati osservano ammutoliti. Anche noi non abbiamo parole, perché ci accorgiamo che in questo incontro tra la miseria della peccatrice e la misericordia del Maestro a parlare sono i gesti.

Un gesto inaudito, audace, irriverente, che crea scandalo, il penultimo che la donna compie: baciare i piedi di Gesù! Non servono le parole: questo gesto, carico di tenerezza, di affetto delicato e appassionato, si spiega da solo. Questa donna «ha molto amato»: non è forse da sempre il bacio l’espressione privilegiata dell’amore?

Forse per la prima volta nella sua vita questa donna si sente libera di amare perché per la prima volta si scopre veramente amata da qualcuno: amata perché accolta, rispettata, perdonata… Forse in passato aveva sempre dovuto nascondersi per vivere qualcosa che non era amore ma commercio, vendita, prostituzione. Ora che finalmente ha scoperto di essere amata non ha paura degli sguardi di coloro che la giudicano. L’amore è sempre coraggioso: quei baci ripetuti incessantemente, delicati, sono l’unico modo che ha per dire a Gesù tutta la sua gratitudine. Non si può nascondere lo stupore e la gioia quando si scopre che c’è qualcuno che ci ama per primo e gratuitamente!

La donna ora non ha altro da fare che lasciarsi amare accogliendo il perdono di Gesù e rispondendo con la sua tenerezza affettuosa. Il suo ardore assomiglia a quello della sposa del Cantico dei Cantici che, una volta trovato l’amato del suo cuore, lo stringe forte a sé e non lo lascia più andare via (cfr. Ct 3, 4). Anche questo incontro è silenzioso, fatto di sguardi, di gesti affettuosi; anche qui il bacio è sigillo dell’amore, espressione della gioia che l’amato è per l’amata.

Ormai gli altri baci, quelli di prima, avvilenti, rubati o venduti, sono solo un ricordo per la donna peccatrice; ormai dalle sue labbra stilla solo dolcezza (cfr. Ct 4, 11). Quei piedi benedetti, baciati e ribaciati, sono il “luogo” in cui il buio del passato, di una vita bruciata, si è aperto alla speranza luminosa del futuro. Per lei è ancora possibile amare perché Dio per primo non ha smesso di amarla. Dopo questa scoperta non sarà più la stessa.

In fondo i baci di questa donna non sono altro che la risposta ad un bacio “ricevuto”. Nella tradizione della Chiesa molti Padri hanno chiamato lo Spirito Santo il “bacio di Dio”, per il fatto che è colui per mezzo del quale l’amore di Dio viene riversato nei nostri cuori (cfr. Rm 5, 5). Così in Gesù Dio rivela il suo amore per la donna peccatrice e questa rivelazione –che è il dono dello Spirito– ha il calore e la soavità di un bacio, al quale la donna risponde con i suoi baci. Dunque, per il dono dello Spirito si realizza un incontro d’amore: dall’amore ricevuto all’amore ridonato.

La Quaresima vuole essere per noi il tempo in cui ritrovare, contemplando Gesù crocifisso, la consapevolezza di un Dio che è amore che ama per primo e gratuitamente (cfr. 1Gv 4, 19). Il nostro primo compito è allora quello di lasciarci amare e accogliere, come la peccatrice. Dopo, soltanto dopo, potremo amare a nostra volta: «Quanto più si è in grado di ricevere l’amore di Dio, tanto più lo si ama» (Diádoco di Fotice).

